



L’ultima opera cervantina, Los trabajos de Persiles y 
Sigismunda, pubblicata postuma nel 1617, sicuramente fu 
concepita diversi anni prima come già annunciato dall’autore 
nel suo Prólogo al lector delle Novelas Ejemplares, pubblicate 
nel 1613: 
Tras ellas [las Novelas Ejemplares], si la vida no me de ja, 
te ofrezco los Trabajos de Persiles, libro que se atreve a 
competir con Heliodoro, si ya por atrevido no sale con la 
manos en la cabeza1.
Cervantes in questo prologo ci comunica anche il princi-
pale modello del Persiles, si tratta delle Etiopiche di Eliodoro2 
che, di fatto, funge da modello nei seguenti casi: inizio in 
medias res, agnizioni, peripezie e finale felice. Inoltre, il 
tessuto narrativo è ricco di novelle intercalate e di inserti 
1  «Dopo queste [le Novelle Esemplari], se la vita non mi lascia, ti 
prometto le Traversie di Persiles, libro che osa competere con Eliodoro, 
se per la mia presunzione non ne esce con le mani tra i capelli» (M. de 
Cervantes, Novelas Ejemplares, Madrid, Castalia, 1982, vol. I, p. 65 e Id., 
Novelle Esemplari, trad. it. di G. Stiffoni, in Tutte le opere di Cervantes, 
Milano, Mursia, 1971, vol. I, p. 318).
2  A tal proposito cfr. i principali studi sul Persiles: J. Casalduero, 
Sentido y forma de «Los trabajos de Persiles y Sigismunda», Madrid, 
Gredos, 1975; E.C. Riley, La teoria del romanzo in Cervantes, Bologna, 
Il Mulino, 1988; A. Ruffinatto, L’avventura infinita di Persiles e Sigismon-
da, in M. de Cervantes, Le avventure di Persiles e Sigismonda, a cura di 
A. Ruffinatto, Venezia, Marsilio, 1996; A. Ruffinatto, Dedicado a Cervantes, 
Madrid, Sial, 2015; A. Ruffinatto, Portata e ampiezza delle storie secondarie 
nel Persiles, in «Rivista di Filologia e Letterature Ispaniche», II, 1999: 
pp. 249-268; M. Nerlich, El «Persiles» descodificado, o la «Divina Co-
media» de Cervantes, Madrid, Hiperión, 2005. 
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in cui, attraverso numerose e ampie analessi narrative, i 
protagonisti (in particolare Persiles, in veste di narratore 
intradiegetico e omodiegetico) ricostruiscono la loro storia. 
Per la verità, se all’interno del Persiles, così come nelle 
Novelle Esemplari, la metadiscorsività non si mostra così 
evidente come nel Quijote o nel teatro, tuttavia entrambe 
le narrazioni sono ontologicamente metadiscorsive visto 
che in sede prologale si pongono come esercizio di genere, 
come opere che pure essendo originali manifestano la loro 
volontà di ascrizione ad un genere. Le Novelle, attraverso 
l’affermazione di Cervantes di essere stato il primo a no-
vellare in lingua spagnola3; il Persiles  nel presentarsi come 
emulo del romanzo di avventure bizantino.
Com’è noto, il Persiles è suddiviso in quattro libri e 
narra il viaggio e le peripezie di Persiles e Sigismunda. 
Nei primi due libri, ambientati in terre settentrionali4, i 
protagonisti vivono numerose avventure (battaglie navali, 
naufragi, prigionia) fingendosi fratello e sorella e dopo aver 
cambiato i loro nomi in Periandro e Auristela; nel terzo e 
nel quarto libro la storia principale si sviluppa nell’Europa 
meridionale, dall’approdo dei protagonisti a Lisbona fino 
al loro arrivo a Roma. Il terzo libro è quello che presenta il 
maggior numero di novelle intercalate e vicende di secondo 
3 Queste le note parole con cui Cervantes dichiara il modello ita-
liano a cui si riferisce «yo soy el primero que ha novelado en lengua 
castellana, que las muchas novelas que en ellas andan impresas son 
traducidas de lenguas extranjeras, y éstas son mías proprias, ni imitadas 
mi hurtadas»; «e per di più credo, ed è poi effettivamente così, di essere 
il primo ad aver novellato in lingua castigliana, perché le molte novelle 
che sono state pubblícate in questa lingua tutte son tradotte da lingue 
straniere, mentre queste sono proprio mie, non imitate né rubate» (M. 
de Cervantes, Novelas Ejemplares, cit., vol. I, pp. 64-65; e Id., Novelle 
Esemplari, cit., p. 318).
4  I protagonisti sono infatti principi norvegesi: Sigismunda, figlia 
della regina Eusebia di Frislanda; e Persiles, secondogenito della regina 
Eustoquia di Tile. Le indicazioni geografiche che propone Cervantes 
rispecchiano le conoscenze dell’epoca, basate principalmente sulle de-
scrizioni del trattato italiano cinquecentesco: Dello scoprimento dell’isole 
Frislanda, Eslanda, Engroneland, Estotilanda et Icaria, fatto sotto il polo 
artico da’ due fratelli Zeni, M. Nicolò il Cavaliere e M. Antonio, Venezia, 
1558.
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livello narrativo, mentre nel quarto libro Cervantes inserisce 
numerose riflessioni metanarrative che riguardano sia aspetti 
della sua poetica, sia prosettive di dialogo interdiscorsivo e 
intertestuale con il panorama letterario dell’epoca.
Quanto alle riflessioni metanarrative, vorrei ricordarne 
alcune che mi paiono particolarmente significative. La prima 
si trova nel quarto capitolo del quarto libro, per l’esattezza 
nel punto in cui il protagonista maschile Periandro (rivol-
gendosi ad Arnaldo) si sofferma a riflettere sul futuro dei 
personaggi: 
Y por ahora sosiégate, que ayer llegamos a Roma, y no es 
posible que en tan breve espacio se hayan fabricado discursos, 
dado trazas y levantado quimeras que reduzcan nuestras acciones 
a los felices fines que deseamos5. 
Qui il personaggio sembra rivolgersi direttamente all’au-
tore, sottolineando la necessità di tempo ed ingegno per 
creare la vicenda narrativa. È come se Periandro, rispon-
dendo ad Auristela, volesse dire: «Dai all’autore il tempo 
di sviluppare l’intreccio!»6, dimostrando in tal modo la sua 
caratteristica di personaggio consapevole della sua apparte-
nenza alla diegesi narrativa.
La seconda riflessione compare all’inizio del capitolo 
quattordicesimo del terzo libro e si manifesta con una incur-
sione (non insolita per l’autore) sulla complementarietà di 
alcune discipline e in particolar modo su come esse possano 
trovarsi in forte relazione interdiscorsiva. Queste le parole 
di Cervantes: «La historia, la poesía y la pintura simbolizan 
entre sí, y se parecen tanto que, cuando escribes historia, 
pintas, y cuando pintas, compones»7. 
5  «Per adesso calmati, visto che siamo arrivati a Roma soltanto ieri e non 
è possibile che in così breve tempo si siano fabbricati argomenti, abbozzati 
progetti e preparate chimere capaci di condurre le nostre azioni al lieto fine 
che desideriamo» (M. de Cervantes, Los trabajos de Persiles y Sigismunda, 
edición, introducción y notas de J.B. Avalle Arce, Madrid, Castalia, 1970, 
p. 431 e Id., Le avventure di Persiles e Sigismonda, cit., p. 542).
6  E.C. Riley, La teoria del romanzo in Cervantes, cit., p. 95.
7  «La storia la poesia e la pittura si rispecchiano vicendevolmente  e 
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Infine, conviene prendere in considerazione ciò che 
dice Cervantes in merito all’importanza della selezione del 
materiale narrativo e della verosimiglianza: 
Porque no todas las cosas que suceden son buenas para conta-
das, y podrían pasar sin serlo y sin quedar menoscabada la historia: 
acciones hay que, por grandes, deben de callarse, y otras que, por 
bajas, no deben decirse; puesto que es excelencia de la historia 
que cualquiera cosa que en ella se escriba puede pasar, al sabor 
de la verdad que trae consigo; lo que no tiene la fábula, a quien 
conviene guisar sus acciones con tanta puntualidad y gusto, y con 
tanta verisimilitud que, a despecho y pesar de la mentira, que hace 
disonancia en el entendimiento, forme una verdadera armonía8.
Proprio il rispetto della verosimiglianza è uno degli 
aspetti che è costato al Persiles la critica negativa di alcuni 
studiosi, tra questi anche nomi noti come Américo Castro 
o Schevill e Bonilla; ma, come afferma Ruffinatto, gli stessi 
episodi che contengono la descrizione di eventi che possono 
apparire inverosimili, se letti nella prospettiva dell’epoca e 
con attenzione, non offendono il patto di verosimiglianza 
stabilito con il lettore: 
A ben guardare gli effetti di meraviglia, di stupore e di piace-
vole sorpresa emergenti dal Persiles non sono quasi mai creati dalla 
sono così somiglianti che quando stai scrivendo storia, dipingi, e quando 
stai dipingendo, componi» (M de Cervantes, Los trabajos de Persiles y Sigi-
smunda, cit., p. 371 e Id., Le avventure di Persiles e Sigismonda, cit., p. 468).
8  «Infatti, non tutte le cose che succedono meritano di essere rac-
contate e, di fatto, potrebbero essere taciute senza fare alcun danno 
alla storia. Vi sono azioni che per la loro eccessiva grandezza devono 
essere sottaciute e ve ne sono altre che devono essere omesse per la loro 
assoluta modestia, anche se l’eccellenza della storia consiste proprio nel 
fatto che qualunque cosa si scriva al suo riguardo appare giustificata dal 
sapore di verità che porta con sé. Caratteristica che manca al romanzo 
d’invenzione, il quale deve confezionare le sue azioni con tanta precisione 
e con tanta grazia, e con tanta verosimiglianza, da creare una parvenza 
di armonia, a dispetto e a scapito della menzogna sulla quale ricade la 
responsabilità delle dissonanze a livello percettivo» (M. de Cervantes, 
Los trabajos de Persiles y Sigismunda, cit., p. 343 e Id., Le avventure di 
Persiles e Sigismonda, cit., p. 436).
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descrizione di fatti miracolosi o soprannaturali, e anche là dove 
sembra accadere qualcosa di veramente incredibile non manca 
mai una spiegazione o una giustificazione da parte dell’autore9.
Arriviamo ora ad un caso specifico e molto particolare in 
cui Cervantes realizza nel Persiles un dialogo metadiscorsivo 
tra il genere narrativo e il genere teatrale, in un episodio 
collocato nei capitoli sedicesimo e diciassettesimo del terzo 
libro. Questo inserto rispecchia nella pratica della scrittura 
cervantina quel che potremmo definire «fluidità interge-
nerica». Si tratta della vicenda di Ruperta, il cui racconto 
è proposto attraverso la descrizione di una lunga scena 
teatrale, corredata da indicazioni del luogo e dell’ora della 
rappresentazione. Cervantes trasforma i personaggi principali 
della storia in spettatori di una rappresentazione teatrale.
È da notare che il racconto intercalato è introdotto da 
una dichiarazione del narratore sulla sua intenzione me-
tanarrativa collocata alla fine del capitolo precedente ed 
espressa con queste parole: «Y lo que en él sucedió, nuevo 
estilo y nuevo capítulo pide»10. Ed è proprio questo «diverso 
stile» che prende forma nel capitolo sedicesimo, ci troviamo 
nel punto della narrazione in cui Periandro, Auristela e la 
comitiva di pellegrini stanno viaggiando attraverso la Fran-
cia e, giunta la sera, prendono alloggio in una locanda. In 
questo luogo fortemente connotato come luogo di incontro 
e della convivialità accade che Bartolomeo, il facchino della 
comitiva, invita il gruppo dei personaggi ad assistere ad uno 
spettacolo: «Señores, acudid a ver la más extraña visión que 
habréis visto en nuestra vida»11. La comitiva raggiunge il 
9  A. Ruffinatto, L’avventura infinita di Persiles e Sigismonda, cit., 
pp. 15-16.
10  «Le cose che successero in quel posto richiedono un nuovo capitolo 
e un diverso stile» (M. de Cervantes, Los trabajos de Persiles y Sigismun-
da, cit., p. 381 e Id., Le avventure di Persiles e Sigismonda, cit., p. 479). 
11  «Signori, accorrete a vedere lo spettacolo più curioso che abbiate 
mai visto in vita vostra» (M. de Cervantes, Los trabajos de Persiles y 
Sigismunda, cit., p. 383 e Id., Le avventure di Persiles e Sigismonda, cit., 
p. 483). Da notare la ripetizione del verbo vedere, intercalata dal sostan-
tivo visión: in questo modo Cervantes ci sta di nuovo avvertendo sulla 
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luogo indicato da Bartolomeo e, mentre cerca di guardare 
ciò che accade attraverso alcune stuoie (paragonabili alle 
quinte del teatro), un nuovo personaggio presenta loro 
quello che sta per succedere nella stanza. Si tratta di un 
uomo anziano vestito a lutto al quale non viene attribuito 
un nome proprio e che funge da impresario (o da regista 
della scena teatrale). Egli invita i personaggi a vedere uno 
spettacolo con queste parole: 
Señores, de aquí a dos horas, que habrá entrado una de la 
noche, si gustáis de ver a la señora Ruperta sin que ella os vea, yo 
haré que la veáis, cuya vista os dará ocasión de que os admiréis, 
así de su condición como de su hermosura12.
In questo modo i personaggi della storia principale si 
trasformano in spettatori di uno spettacolo teatrale. Non 
si tratta di una narrazione di secondo grado affidata ad un 
personaggio (principale o secondario che sia), ma di una 
situazione quasi voyeuristica. Uno spettacolo del quale, 
come abbiamo visto, viene indicata anche un’ora di inizio 
ed un luogo di rappresentazione. 
L’azione teatrale funziona come una storia di secondo 
livello inserita nella narrazione principale e possiamo para-
gonarla ad altre occasioni in cui Cervantes, nelle sue opere 
teatrali, realizza alcuni episodi di teatro nel teatro. Come, ad 
esempio, nel suo entremés dal titolo El retablo de las maravil-
las13; o ancora nella Numancia, tragedia appartenente al primo 
periodo teatrale cervantino e composta probabilmente tra il 
modalità visiva e spettacolare (e quindi più vicina al teatrale che non 
all’uditivo/narrativa) dell’inserto a cui stiamo per assistere.
12  «Signori, tra un paio ore, quando ne sarà trascorsa una della notte, 
se desiderate vedere la signora Ruperta senza essere visti da lei, io farò 
in modo da farvi assistere a uno spettacolo che desterà in voi grande 
ammirazione sia per il prestigio come per la bellezza della signora» 
(M. de Cervantes, Los trabajos de Persiles y Sigismunda, cit., p. 384 e 
Id., Le avventure di Persiles e Sigismonda, cit., p. 483). 
13  Cfr. R. Rossi, «El retablo de las maravillas» come testo meta-
teatrale, in Symbolae Pisanae. Studi in onore di Guido Mancini, a cura 
di B. Periñán, Pisa, Giardini, 1989, vol. II, pp. 515-525.
257
1580 e 1585. Come evidenziato da Alfredo Hermenegildo14, 
all’interno della Numancia troviamo un esempio di «teatro 
en el teatro»; e questo caso presenta nella sua costruzione 
(se pur in forma di progetto) alcuni punti di contatto con 
l’episodio di Ruperta. Nel caso della Numancia è il perso-
naggio di Teógenes a ideare e proporre una scena nella scena 
(che poi non verrà realizzata) per rappresentare la propria 
morte e, allo stesso modo dell’impresario del Persiles, egli 
propone agli altri personaggi di primo livello di recarsi ad 
assisere ad una azione di secondo livello: «Venid; ¿qué os 
detenéis? Acudid luego»15, invitandoli a cambiare la loro 
funzione: «El pacto entre los dos personajes para asumir 
nuevas funciones actorales […] queda fijado»16. 
Ma torniamo al Persiles e alla vicenda di Ruperta. 
L’anziano scudiero diventato regista, nella sua presentazio-
ne propagandistica dello spettacolo racconta il contenuto 
narrativo della scena che verrà messa in atto e alla quale i 
nostri protagonisti-spettatori potranno assistere. Questa la 
sintesi della vicenda che egli propone: la signora Ruperta, 
andata in sposa al conte Lamberto di Scozia, aveva fin da 
bambina uno spasimante dal nome Claudino Rubicón, da lei 
sempre rifiutato. Durante un viaggio della coppia, Rubicón 
uccide il marito di Ruperta, ed ella, disperata, promette di 
farsi giustizia e di uccidere Rubicón. Ruperta conserva il 
teschio del marito in una teca, la camicia insanguinata e la 
spada con cui era stato ucciso da Rubicón, ora vedovo e 
con un giovane figlio di circa ventuno anni. 
Nel capitolo diciassettesimo i personaggi principali della 
storia,  preparati dallo «scudiero vestito a lutto», si recano 
ad assistere allo spettacolo che si presenterà però in modo 
14  Cfr. A. Hermenegildo, Cervantes y la puesta en escena de la so-
ciedad de su tiempo, in Actas del Coloquio de Montreal 1997, a cura di 
C. Poupeney Hart, A. Hermenegildo e C. Oliva Olivares, 1999, pp. 77-92.
15  «Venite. Perché indugiate? Accorrete presto» (M. de Cervantes, 
La Numancia, in Obra completa, edición de F. Sevilla Arroyo y A. Rey 
Hazas, Alcalá de Henares, Centro de Estudios Cervantinos, 1995, vol. III, 
p. 1200; trad. it. mia.
16  A. Hermenegildo, Cervantes y la puesta en escena de la sociedad 
de su tiempo, cit., p. 86.
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diverso rispetto alle anticipazioni ricevute. Ruperta, avendo 
saputo che l’assasino di suo marito è morto, decide di dirigere 
la sua rabbia verso Croriano, figlio di Rubicón, e di ucciderlo. 
Senza essere visti da lei, i personaggi della storia pricipale 
vedono la bellissima Ruperta mentre piange davanti alle 
reliquie del marito; lei pronuncia parole di disperazione, 
e, avvisata da un servitore dell’arrivo di Croriano, ordina 
di nascondere la sua presenza e chiudere la stanza in cui 
si trova. Alla continuazione della vicenda non è presente 
la comitiva di pellegrini, ragion per cui spetta al narratore 
primo il compito di descrivere l’incontro tra Ruperta e 
Croriano, durante il quale lei, scoprendo il volto del gio-
vane, resta sorpresa dalla sua bellezza e se ne innamora. 
Decide così di fuggire, ma il giovane si sveglia e, dopo 
un chiarimento, propone a Ruperta di sposarlo. La con-
clusione dell’azione non è quindi la vendetta della bella 
Ruperta, ma la sua unione in matrimonio con l’avvenente 
figlio dell’assassino di suo marito; così, in modo totalmente 
imprevisto, l’azione drammatica (la tragedia messa in scena) 
propone un finale diverso da quello prospettato ai nostri 
spettattori-personaggi dal regista e assume le caratteristiche 
della commedia. Conclusosi il racconto, Periandro, Auristela 
e il resto dei pellegrini si congratulano con i promessi sposi 
e condividono i racconti delle loro vite; Cervantes unisce 
così i personaggi della narrazione principale con gli attori 
dell’azione drammatica inserita. In una sorta di incrocio di 
ruoli i personaggi principali, che erano momentaneamente 
diventati spettatori nella scena inserita, riprendono la loro 
funzione e gli attori della scena inserita diventano personaggi 
della narrazione principale del romanzo (e continueranno 
ad essere presenti nei capitoli successivi). È da notare che 
il capitolo si conclude con l’ira dell’anziano regista, causata 
dal finale diverso dello spettacolo rispetto a quello da lui 
prospettato. Addirittura, egli esce dalla stanza e porta via 
gli oggetti di scena che non hanno più significato di esistere 
nel nuovo finale felice dato dai personaggi della scena nella 
scena (o meglio del teatro nella narrazione). Si tratta della 
teca con il teschio, della camicia insanguinata e della spada 
con cui era stato ucciso il conte Lamberto di Scozia.
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Questo spunto metadiscorsivo mi pare di particolare 
interesse perché agisce, rispetto alla narrazione principale, 
in modo diverso da altri episodi proposti da Cervantes, pur 
nello stesso Persiles, ed egualmente in rapporto dialogico con 
il teatro. Ricordiamo ad esempio un frammento del capitolo 
secondo del terzo libro, in cui possiamo trovare alcune ri-
flessioni di Cervantes su aspetti relativi alla creazione della 
commedia e ai suoi elementi costituvi in forma di trattatello 
dal sapore parodico. Queste riflessioni vengono proposte da 
Cervantes attraverso la figura di un poeta che appartiene 
ad una compagnia teatrale17. Queste le parole del poeta: 
Allí se vio él en el mayor que en su vida se había visto, por 
venirle a la imaginación un grandísimo deseo de componer de 
todos ellos una comedia; pero no acertaba en qué nombre le 
pondría: si le llamaría comedia, o tragedia, o tragicomedia, porque 
si sabía el principio, ignoraba el medio y el fin, pues aun todavía 
iban corriendo las vidas de Periandro y de Auristela, cuyos fines 
habían de poner nombre a lo que dellos se representase. Pero 
lo que más le fatigaba era pensar cómo podría encajar un lacayo 
consejero y gracioso en el mar y entre tantas islas, fuego y nie-
ves; y, con todo esto, no se desesperó de hacer la comedia y de 
encajar el tal lacayo, a pesar de todas las reglas de la poesía y a 
despecho del arte cómico18.
17  Non aprofondisco in quest’occasione le possibili implicazioni e rife-
rimenti diretti alla poetica di Lope de Vega e ai contrasti con le prospettive 
cervantine. Basti notare le parole che Cervantes utilizza per riferirsi allla 
difficoltà di inserire nella vicenda del Persiles una delle figure più innovative 
del teatro di Lope: il gracioso. Cfr. G. Carrascón, Cervantes, el Quijote y la 
comedia nueva, in «Deste artife». Estudios dedicados a Aldo Ruffinatto en 
el IV centenario de las Novelas ejemplares, Alessandria, Dell’Orso, 2014.
18  «In quella circostanza si trovò ad affrontare la più grande avventura 
della sua vita perché gli frullò l’idea di comporre una commedia basata 
su quelle cose [le avventure di Periandro e Auristela]; ma non riusciva 
a stabilire come chiamarla, se commedia, tragedia, o tragicommedia, 
giacchè, pur conoscendone il principio, ne ignorava il nodo e lo sciogli-
mento, essendo ancora in corso le vite di Periandro e Auristela dalle cui 
conclusioni dipendeva il nome che avrebbe dato alla rappresentazione. 
Tuttavia, ciò che maggiormente lo preoccupava era il pensiero di come 
avrebbe potuto collocare un lacché, consigliere o grazioso, in mare, fra 
tante isole, incendi e distese di neve; comunque non disperò di poter 
comporre questa commedia inserendovi un tal lacchè a dispetto di tutte 
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Se paragoniamo questo esempio con il caso di Ruperta, 
notiamo subito la diversa modalità del dialogo metadiscorsi-
vo: se nel caso appena letto Cervantes inserisce nel romanzo 
elementi metadiscorsivi (senza prendere in considerazione 
ora gli intenti parodici), nel secondo caso si propone la 
rappresentazione di una azione drammatica con indicazioni 
e oggetti di scena. Qua l’elemento metadiscorsivo si presenta 
in modo diretto: non è il romanzo che parla del romanzo o 
delle tecniche narrative (o teatrali), ma lo spettacolo teatrale 
della vicenda di Ruperta che viene inserito direttamente (o 
se vogliamo essere precisi, tramite un personaggio che non 
appartiene alla storia principale) nel romanzo.
Ulteriore conferma dell’azione teatrale inserita nella 
narrazione, sono le parole del «regista» deluso per la rap-
presentazione «tradita» dagli attori:
Al entrar en el aposento vieron salir del de Ruperta el anciano 
escudero que su historia les había contado, cargado con la caja 
donde iba la calavera de su primero esposo, y con la camisa y 
espada que tantas veces había renovado las lágrimas de Ruperta; 
y dijo que lo llevaba adonde no renovasen otra vez, en las glo-
rias presentes, pasadas desventuras. Murmuró de la facilidad de 
Ruperta, y en general, de todas las mujeres, y el menor vituperio 
que dellas dijo fue llamarlas antojadizas19.
Cervantes nella sua produzione percorre molte strade 
della metanarratività, dalle riflessioni teoriche inserite dai 
le regole della poesia e in barba all’arte del teatro» (M. de Cervantes, 
Los trabajos de Persiles y Sigismunda, cit., p. 285 e Id., Le avventure di 
Persiles e Sigismonda, cit., p. 373). 
19  «Quando stavano entrando nella stanza videro uscire dalla stessa 
l’anziano scudiero che aveva raccontato la storia, portando la teca nella 
quale era rinchiuso il teschio del primo sposo, e, inoltre, la camicia e 
a spada che tante volte avevano rinnovato le lacrime di Ruperta. Disse 
che stava portando il tutto là dove non avrebbero più potuto rinnovare 
le passate disgrazie nelle gioie presenti. Fece qualche commento sulla 
volubilità di Ruperta e delle donne in generale, lanciando verso di loro 
tutta una serie di insulti , il minore dei quali fu quello di chiamarle 
capricciose» (M. de Cervantes, Los trabajos de Persiles y Sigismunda, 
cit., p. 392; e Id., Le avventure di Persiles e Sigismonda, cit., p. 492). 
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narratori o dai personaggi ai luoghi del testo in cui i per-
sonaggi stessi si rivolgono direttamente all’autore (come nel 
caso sopra descritto di Periandro); dalla parodia di generi e 
modelli letterari alla frequente intertestualità. Ed è proprio 
riguardo all’intertestualità, nel caso specifico dell’episodio 
di Ruperta nel Persiles, che Aldo Ruffinatto individua alcuni 
testi che possono aver interagito nella creazione dell’episodio. 
Il dialogo più interessante sembra essere quello instaurato 
da Cervantes con la commedia di Lope de Vega la Viuda 
Valenciana e più in generale con i nuovi criteri introdotti 
da Lope nel suo Arte nuevo de hacer comedias.  La trasfor-
mazione della scena inserita da tragedia a commedia con 
lieto fine viene così evidenziata da Ruffinatto: 
Non credo, quindi, che sia azzardato affermare che la vedova 
allegra di Lope entra nel mondo tragico e mitico della vedova cer-
vantina determinando un cambiamento radicale e imprevisto dei 
propositi iniziali. In altre parole, è lecito supporre che i principi della 
tragedia classica ai quali, secondo il vecchio servitore di Ruperta, 
dovrebbero attenersi gli eroi della storia cervantina si infrangono di 
fronte alla violenta irruzione di un Arte nuevo de hacer comedias20.
Ed infine, è di particolare interesse la proposta di Ruffi-
natto sulla possibile identificazione dell’anziano regista della 
commedia di Ruperta con lo stesso Cervantes: 
Da questa prospettiva, quindi, l’episodio del Persiles (che non 
è più quello di Ruperta e Croriano ma quello del suo vero eroe, 
personaggio-narratore e autore di commedie, intradiegetico e omo-
diegetico: lo scudiero vestito a lutto) acquisisce le caratteristiche 
di una immensa metafora nella quale ironia e parodia giocano un 
ruolo determinante: di fatto il vecchio vestito a lutto, nella sua 
qualità di drammaturgo fallito, potrebbe associarsi per contiguità 
allo stesso Cervantes creatore di commedie mai rappresentate21.
20  A. Ruffinatto, Lo trágico y lo cómico mezclado: historia de un dra-
maturgo fallido («Persiles», III.16-17), in corso di pubblicazione; trad. it. 
mia. Ringrazio Aldo Ruffinatto per avermi permesso di leggere l’articolo 
prima della sua pubblicazione.
21   Ibidem.
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Un insuccesso probabilmente dovuto all’ingresso pre-
potente di Lope de Vega sulla scena drammatica. Tutto ciò 
appare in piena sintonia con le frequenti pratiche parodisti-
che e la consueta ironia che costellano tutta la produzione 
cervantina, dal primo Quijote del 1605 fino al Persiles del 
1617.
